
I n Quinto luogo non lieve accrefcimento di foftanze venne alle Chie­
fe dalla pia indudria di coloro , che per efentarfi dalle pubbliche con­
tribuzioni ed aggravj donavano il iuo a i Vefcovi ,  o alle Uoiverfità Re- 
ligiofe per riceverlo in appretto a Livello . Imperciocché godendo eifi 
Prelati, Abbati,  Canonici, ed altre Chiefe di molte efenzioni e Privi- 
legj , ottenuti dai  Re ed Imperadori: le perfone Secolari intente a i  lor 
vantaggi, donavano i lor fondi a i potenti Eccleiìadici con patto fegre- 
to,  che gli defli foiTero loro conceduti con titolo Enfiteutico o il a Li­
vellario, obbligandoti folamente di pagare un tenue annuo Canone, o 
ila pendone, che manteneife viva la memoria del dominio diretto, g o ­
duto da i facri Luoghi.  Con quedo ripiego l’ accorta gente continuava 
a poffedere e godere come prima i proprj B e n i , potendo anche tra­
mandarli a i lor poderi, e intanto profittava deli’ efenzione da gli oneri 
pubblici. Che fe veniva a mancare la difeendenza dell'Enfiteuta , laChie- 
fa allora prendeva il poiTeflò de’ tondi livellati, e gli aggiugneva a gli 
iiltri i'uoi proprj. Non pochi efempli di tal confuetudine ci vengono fom- 
minidrati dalle pergamene de’vecchi Secoli, dalle Cronache Monadiche, 
ed anche da’ Libri itampati. Ma Pippino Re d’ Italia, o pure, come s* 
ha dalla mia edizione delle Leggi Longobardiche  , Lottano L Augudo , 
più attento de’ fuoi predecedori, oifervata queda frode pregiudiciale allo 
dato Politico , con fuo Editto obbligò da lì innanzi sì fatti Beni alle 
pubbliche funzioni . Placuit nobis, die’ egli, ut liberi homines , qui non 
propter paupertatem , fed ad vitandam Reipublicce uùliiatem , fraudulenter ac in- 
geniofe rss fitas Ecclejiis delegane , aasque denuo fub Cenfu utendas recipiunt9 
ut quvufque ipfas res pojjìdent, hoflem & reliquas funcliones pubhcas faciant. 
Quod fìju jp i facere neglexerint, hcentiam eos diflringendi Comitibus yermit- 
timus per ipfas res, nojìra non rejìjìente emunitate ( cioè non oftaHte l’ im­
munità e Privilegi da noi conceduti alle Chiefe ) ut flatus & utilitas Re­

gni hujusmodi admventiombus non infirmetur. Ciò non ©dante continuò 
la gente a donare alle Chiefe, e a riceverne a Livello i proprj Beni; per­
ciocché quantunque con tal arte non il fottraefle a i pubblici aggravj , 
pure col patrocinio della Chiefa difendeva i Beni Livellarj dalle unghie 
del F ifco , e dalla violenza de’ Potenti.  Aflaiflìmi efempli di iìmili Livelli
il confervano tuttavia nel ricchiffimo Archivio del Capitolo de’ Canonici 
di Modena, da cui due foli ne ho edratto . Il primo è fpettante all’An- 
no 841. o 842. dove Leodoino Gadaldo , e Crideberga giugali dicono: 
Petimus a vobis Domno Jona grana Dei Epifcopus Sanclce Ecclefiee Muti- 
nenfis &c. concedere nobis dignetis &c. omnes res illas , quas ego qui fupra 
Leodohino per cartula donaiioms prò remedio anime mee in Ecclejìa Sancii Ge~ 
miniani emiji, omnia in integrum &c. L ’ altra Carta è dell’ Anno 1006. iti 
cui fono ¡e feguenti parole : E t ideo in D ei nomine ego TVarinus gratta 
D ei Epifcopus SanSe Mudnenfs Eccleiìe per infiyteocharia adque precario
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